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AVVERTENZA 



Appena occorre necessità di avvertire come l'au- 
tore in questo scrittarello si propose solo il compito 
di gettare le lìnee mastre, ed immutabili, intorno 
alla filosofia della storia, lasciando di proseguire quei 
particolari che non si attagliavano alla natura del 
lavoro, destinato a fare le veci d'una semplice Tesi. 
Egli ha bensì voluto, verso la fine del presente scrit- 
tarello, tentare V applicazione de grandi principii alla 
pratica, volendo così associare le idee ai fatti, al- 
l'effetto di cogliere gli eventi nelle strette attinenze 
e nel loro nesso colle idee, > attinenze e nesso, in 
cui egli crede consistere la filosofiti della storia. 
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DELLA FILOSOFIA DELLA STORIA 



Verbi controversia iamdiu torquet 
greculot (intelligc gallicos) homines, 
contentioni* cupidiores, qunm veritatis. 

Oc. De Orat. i, 11. 



È possibile la filosofìa della storia? E se sì, dove, 
come, quando, essa è possibile? Forse nel (dove) 
mondo antico , nel mondo passato , nei passato (1 ) 

(1) Il passato come passalo è morto, e neanco Dio potria su- 
scitarlo, ma il passato vive bene r.el presente, che è quello che 
Io ferma, lo determina, lo crea, perche l'intellettualizza, lo men- 
talizza, l'armonizza. — Sì, il presente crea il passato, perchè 
solo il presente intende il passato — così la intelligenza della 
terra preadamitica cominciò solo colla geologia moderna. — 
Dunque i fatti non si intendono senza che la intelligenza gli 
illustri, perchè l'intelligibilità non può fare a meno della intel- 
ligenza, a quel modo che senza l'affo non vi si dà vera potenza. 
Gli Hegeliani con tutta la loro boria che pure è tale da disgra- 
darne quella di Lucifero .poiché essi vengono spampanando che 
mastro Giorgio ha piantato le colonne d'Ercole, oltre cui non 
lice ad umano ingegno drizzare la sua navicella), gli Hegeliani 
non hanno capito il praeterit figura huius mundi, cioè essi non 
hanno capito (vedete le acutissime cime), che quello che passa 
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come passato? Nelle (come) scuole tedesche, fran- 
cesi, tedesco-galliche, italo-galliche? È proprio giunta 
(quando) Torà propizia a questo magno ed arduo còm- 
pito? Fu adunque diciferato questo immenso enigma 
che si è l'universo creato? Ha adunque la universa 
esistenza detto l'ultima sua parola, chiara, scolpita, 
suonante, sì che alla sua luce, alla sua armonia, al 
suono della piena sua vita, alla sua bellezza, alla 
sua bontà, i sordi odano, i ciechi veggano, i zoppi 
e gli sciancati camminino, e dal crealo fatto bel riso 
d amore e d'armonia sorga unanime anà voce a be- 
nedire, ad osannare a Lui gridandogli col l'agiografo 
— suggellando così le illustrazioni della fede cogli 
schemi della ragione: Omnia in sapìentia fecisti (Psal.); 
impleia est terra professione tua (id ); e col poeta pa- 
gano: Jovis omniaplena ; e col cantore cristiano della 
Creazione : 

. . La gloria di colui che tulio muove 

Per l'universo penetra e risplende t 

È giunta, io dico, l'ora, in cui la storia degli uo- 
mini e del mondo, i statuti ed i consigli della Prov- 
videnza, contemplati nel loro pieno complesso, non 
sieno più frantesi, calunniati, si bene intesi daddo- 
vero, e pienamente giustificati? 

Immensi problemi slauno accatastali nelle prece- 
denti interrogazioni, problemi intorno a cui fatica- 
rono e faticano improbameute gli ingegni più eletti 
e stupendi delle elette e stupende nazioni filosofiche, 
con un^successo, per verità che non saria il più atto 

gli è unicamente la figura, come scrisse colla usala sua pro- 
fondità l'apostolo, la figura, cioè la mimesi, il fenomeno, la 
parvenza, l'ombra, la negazione in una parola. Ora, io dico, la 
negazione della negazione è affermazione, è creazione, dunque 
se tutto mimeticamente muore, tutto metessicamente resta, il 
passato adunque resta sostanzialmente nel presente, che io de- 
termina, lo crea, l'illustra, l'intellettualizza. — La capite, aquile ? 
Ma io credo che siete oche, e quali oche per Dio!... perchè se 
quelle del Campidoglio salvarono Roma, voi tradite Roma e Ita- 
lia in mano ai più acerrimi nimici che sono i tìgli d'Ann inio 
e di Vercingentorige. 
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ad incoraggiarci ove noi bene non sapessimo , sic- 
come l'acquisto della scienza sia diffìcile quasi dissi 

al pari di quello del regno de' cieli di cui scrive 
l'Evangelio: Violenti rapinnt illud. — E bene s'appose 
il grande oratore romano, quell'arcadi senno dorico 
romano, quando lasciavaci quella sua memorabile 
degnità : Cum verum (Tusc. II) querimus, in omnibus 
o/Jìciis persetjitendis animi ect adhibcnda contcnlio, porsi 
cioè (per dirla alla nostrale) all'opera coll'arco della 
schiena, frase che risponde a cappello alla tensione 
degli Stoici — volli, fortissimamente volli. — Epperò 
noi uomini, se nonaltrc, bornie volunlatis, mantenendoci 
incrollali, incrollabili in quella filosofia (la clisologica) 
che al dire del più compiuto (sin'ora) de' suoi esposi- 
tori, è (Gioberti Prololog.) la più ampia di tutte le altre, 
la più una, la più antica, la più tradizionale di tradi- 
zione italica, orientale, europea — vero ecletismo or- 
ganico, cioè dialettismo, mantenendoci in quella filo- 
sofia, che e la più. nuova, perchè concilia il nuovo 
coll'antico, mediante l'eterno, in quella filosofia che è 
la più ortodossa, perchè il filosofo debba accordarsi 
coll'uomo religioso — mediante i principi! — mante- 
nendoci incrollali in quella filosofia che è la più libera , 
la più italiana, come quella che debb'esscre praticata, 
cioè applicabile all'Italia (che, come tale, ha e debbe 
avere una vita a se), mantenendoci incrollati in quella 
filosofia, e prendendo le mosse da lei che tutto accetta, 
nulla rigetta (dal negativo in fuori, cioè dall'errore), 
tutto distingue, nulla divide, epperò congiunge, conci- 
lia, armonizza, dialetizza (1), constabiliamo come, al- 
trettante degnila le seguenti proposizioni: 

(1) Noi mediante questa fìlosoGa infinitesimale della crea- 
zione ci mostriamo i più larghi, i più magnanimi, i più com- 
prensivi accettando Heghel, Kant, Rosmini (col benefìcio d'in- 
ventario], perchè applicando a tulli questi sistemi il principio 
infinitesimale, e decantandoli al criterio dell'infinito, conser- 
viamo e ricompiamo l'elemento loro positivo e le parli prege- 
voli, apprestiamo la base onde mancano, correggiamo gli errori, 
adempiamo le lacune, saliamo più allo, spaziamo più largo, 
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La tìlosofia della storia e possibile, ma solo allora, 
quando, preceduta la esplicazione dei diversi e dei 
contrari dal medesimo (i conti ari i nel 1 .0 momento 
sono sì contenuti potenzialmente nel medesimo, ma 
non sono esplicati) questi contrari esplicati (nel 2.0 
momento i contrari sono esplicati, ma configgenti) 
convergano dal loro configgere in verso lo armoniz- 
zare (nel 3.0 momento i contrari sono esplicati ed 

penetriamo più profondo, e siamo i feri progressisti, come sono 
retrogradi coloro, che spregiata la nostra filosofia, s'arruolano 
ai Rosminianismo, all'Heghelianismo, se fero è, come è veris- 
simo, che chi va dalla potenza all atto, negando il negativo, 
affermando cioè, ossia creando progredisce, laddove pell'opposito 
retrogredisce chi ricorre in senso inverso dall'atto alla potenza. 
Ma v'ha più, o miei signori, perchè io slido, fuori della nostra 
filosofia, tutti gl'imberbi e i barbati lilosofelli del giorno, a 
comporre l'antinomie, e il divorzio introdotto dal chiaro, chia- 
rissimo se volete, ma psicologo, anzi psicologista abate Antonio 
Rosmini tra il reale e l'ideale, che se voi non componete il 
dissidio, e vi muovete da questo dato per salire più allo, 
siete belli r spacciati, perchè di necessità dovete riuscire al 
panteismo di Heghel, ohe è appunto ciò che incontrò (al Ferrari 
per esempio) e incontra a tutti i Rosminiuni cho vogliono essere 
logici. Laddove, se voi estimate le categorie del ruale e dell'i- 
deale col criterio dell'infinito, cessa il dissidio, e il reale e l'i- 
deale armonizzano vedendo voi a questo criterio che il reale è 
l'idealità limitata, e l'ideale, è la realtà senza limiti. 

Eppure chi Io crederebbe? Chi mai lo crederebbe? Se non 
fosse, pur troppo, una trista esperienza a comprovarlo ? Questa 
filosofìa che adempie così bene tutte le parli desiderabili, che 
si mostra fornita di tali e lauti numeri, quali e quanti altra 
non ebbe mai, essa uon pure non è accolta, celebrala, festeg- 
giata; ma negletta, derisa, spregiata, appena è che essa valga 
a salvare i fervidi suoi cultori, gli intrepidi professori (per verità 
microscopici di numero), dalla furia e dalle percussioni dei sofisti 
ingannali ed ingannatori che oggidì corrono il campo do' bac- 
canti furibondi. Ah! veramente io nou mi so se l'ora sia suonala 
in cui l'Italia risorga davvero, risorga splendidamente vivificata 
del suo pensiero, del suo all'etto (c'è sì, una Italia, vuoi dei 
Francesi, vuoi dei Tedeschi, vuoi degl'Inglesi, ma l'Italia degli 
italiani, no, per Dio, s'egli è vero, com'è verissimo che ogni 
popolo ha e debbe avere una vita a sè), ma sia come si sia, io 
ritengo fermamente che il concetto della filosofia ctisologica 
gli è il più italiano, il solo italiano e ad un tempo il più pro- 
gressivo che possa capere nella scienza. Or come potrà Italia 
essere insino a che questa sua filosofia non è voluta, anzi acre- 
mente ributtata? Dico che egli è il più italiano, perocché rie- 
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ad un istesso tempo armonizzati) mediante la loro 
mentalizzazione , intellettualizzazione > poiché i diversi 
e i contrari non armonizzano se non se nel pensiero. 
Innanzi chè, adunque ciaschednn popolo (ogni po- 
polo rappresenta un lato dell'immenso poligono u- 
manitario) sviluppando la sua metessi potenziale 
dalla virtualità della stia monade dal punto non abbia 

come nel creare consiste il carattere speciale del genio italico, 
così appunto perchè il concetto della filosofia ctisologica è il 
più italiano, egli perciò diventa il più europeo, il più universale, 
giacché ogni dote, ogni facoltà italica in virtù del uoslro pri- 
mato (del primato italiano gli italiani vigliacchi dei nostri 
giorni se ne ridono grassamente... hanno ragione di ridere, per- 
chè codesti sciaurati che non si sentono vivi se non se negli 
strani, codesti sciaurati mal sono atti a rappresentare ed eser- 
citare alcun primato, vituperande scimie com essi sono dello 
straniero), in virtù, dico, del nostro primato, tende di sua na- 
tura ad universaleggiare e divenire cosmopolita. 

Dissi in secondo luogo che il concetto della filosofia ctiso- 
logica messo a capo dello scibile da Vincenzo Gioberti, egli è 
il più progressivo, perchè, se il principio di creazione come 
dogma religioso è il più antico di lutti (perchè l'idea è increata 
e divina) cosi egli sotto furma di pronuncialo scientifico gli è 
il più nuovo. Certo v'ha più novità in una pagina di Gioberti 
che non in una» sciocca miriade di libri, libracci, liberculi, li- 
belluli, vuoi iiosminiani, vuoi Hegheliani, poiché essi, mossi dal 
psicologismo cartesiano a questa vecchia mummia fanno capo, 
vecchiaccia brutta ebe ci vuol proprio il gusto di certi vec- 
chioni impotenti per poter far agli abbracci con lei, laddove i 
vivi giovani ingegni italici, trovandosi quasi dissi nei travagli 
del parto, ossia della creazione, accogliono festanti il principio 
di ereazione, siccome quello che essi trovano mollo più avan- 
zato nella successiva evoluzione dello spirilo umano. Alle corte, 
l'Italia — e il diavolo abbia in gloria voi e le vostre astrattag- 
gini, o pappaloni chiappanebbia — l'Italia ha bisogno d'un 
bravo concreto e non d astrailo, perchè eàsa vuol fare pensando 
e vuol pensare facendo, che è quanto dire ch'essa vuol creare, 
ritenendo giusto, com'è giustissimo, che pensare è fare, fare è 
pensare, e pensare e fare sono creare ! 

Sissignore, alla barba di tulli i miserabili rapsodi psicologislici, 
io poeta (che vuol dir fatlore, creatore), canto ; ogni cosa è un 
concetto, ogni concello è UBa cosa, e la relazione viva, vera, 
reale tra la cosa e il concetto, efficit, constituit la vita, la 
scienza, la verità, la realtà. 

Ma volete una prova , che il concetto della filosofia ctisolo- 
gica è il più nuovo, prova che approdi intìno agli orbi , insino 
* voi genie miope dalla vista corla d'una spanna? Via siatemi 



Digitized by Google 



-( 12 )- 

fatto erumpere la sua linea, dallo stato neutro non 
siasi atteggiato nella polarità dei diversi e dei con- 
trari, o meglio ancora, primachè ciaschedun popolo, 
proiettando i raggi dal centro non siasi instellalo, ed 
abbia formato la espansione del suo circolo, vano è il 
volere ridurre la moltiplicità dei raggi nella virtua- 
lità infinita dal centro, il volere ridurre il diverso ai 

buoni una volta, e non condannatemi prima di avermi ascol- 
tato , e di temi , convenite voi , che prima del concetto di 
creazione esposto con sì splendida luce dall'unico Gioberti , 
Dante e la Divina Commedia erano una vera abracadabra ? -* 
Potevano bene torturarsi, stillarsi, crogiolarsi il povero midollo 
cerebrale tutti i glossatori , chiosatori , commentatori che dal 
Landino e dal Vclulcllo infìno a Gabriele Rossetti e Domenico 
Mauro battagliarono e tempestarono , pestarono e bussarono , 
spinsero e tirarono, ma , oibò , il gigante non si lasciava arri- 
vare. — Sorge Gioberti , dotta la sua filosofìa, ed eccovi Dante 
e la Divina Commedia, che svecchiati, rinnovali, ricreati, ri- 
dono della più bella luce , propagando lungo i secoli un con- 
cento che durerà quanto il molo lontano. — Sissignore , per 
Dio, creare è giuoearo, far commedia, come dice il contadino di 
Monferrato, che nel suo buon senso, nella cencnlesi (Aristotile) 
si trova senza saperselo (s'intende) a livello di Salomone, di Dante 
e di Gioberti Ludens coram vis, ludens (capite?) ludens in orbe 
terrarum. — Capite ora, o fìlofosetti senza filosofìa , o ciuchi 
che mi sprezzale perchè adoro Dante e Gioberti ? Eh * via po- 
nete la bocca in terra , c adorale nei due l'idea e la indivisa 
creazione, in Danto il poela e il cantore della idea e della crea- 
zione, in Gioberti il filosofo e l'apostolo dell'idea e della crea- 
zione. — Ebbene chi ha più ragione di sprezzare e di ridire? 
Ma non cale ch'io m'appresi da pezza a sprezzare lo sprezzo, e 
calpestare chi calpesta. 

No, io non mi rimarrò dal farlo, qu and anco io mi dovessi 
restare solo a difendere a visiera alzata la filosofìa ctisologica, 
la filosofia che solum è italica, che solum è degna del suo 
grande passalo, che solum è degna del suo più grande avve- 
nire. Io sono più che Suliola, Sparlano, più che Sparlano, Pie- 
montese (che vuol dire Italiano per eccellenza (1) ), e i Piemon- 
tesi che hanno in sugli occhi Alfieri, Sanla Rosa e Gioberti, 
muoiono sulla breccia I Sfortunati dite voi, fortunati e trionfanti 
anche se soccombano, dico io, poiché se i corpi e le ligure 
passano, l'anima e il vero non muoiono. 

Ho detto, altri m'intenda! 

(1) Abbia pazienza il nuovo etnologo, il signor Celesia, i Tau- 
risci, esempigrazia, non sono Liguri, come i Liguri non sono 
per nulla la base della razza italica. Il signor Celesia sogna co- 
gli occhi aperti. 
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medesimo, cogliere l'armonia dei contrarli, dei fatti 
e delle idee, filosofare, in una parola, sui sensibili, 
sulla natura, sulla storia. Lo studio adunque della 
esplicazione del diverso dal medesimo debbe precedere 
quello della esplicazione del medesimo dal diverso, 
e chi tiene opposta via la sbaglia a grande partito. 
Tanto presta oggidì quel nuvolo di scrittoracci fran- 
ciosi ed infranciosati, che sotto il nome specioso di 
filosofia della storia vengono abborracciando certe in- 
sulse generalità sulla religione e sull'altre cose d'O- 
riente, propagando per Europa il mal vezzo degli 
studinoli superficiali, manchi, monchi, eunuchi, il mal 
vezzo din durre a sproposito, e a scavezzacollo, il mal 
vezzo di astratteggiare, di universaleggiare a furia con 
poca o nissunissima contezza dei particolari (1), veri 
molini a vento che fanno fare gli o larghi e lunghi 
e sbarrare gli occhi dalla meraviglia a certi barbari 
attillati che vonno parere il vero e compiuto modello 
della scienza, della civiltà, della italianità risorta, ma 
che non sono appunto se non se barbari attillati, igno- 
ranti in verniciati. Codesto metodo pare a prima 
fronte volere immolare i fatti alle idee, ma in realtà 
che egli immola le idee ai fatti (2), ad ogni modo egli 

(t) I generali hanno solo del vivo e del concludente, quando 
riepilogano una folla di particolari che da una parte sono fa- 
migliari al lettore, c d'altra parte sono troppo numerosi e mi- 
nuti da poter essere agevolmente annoverati e descritti. Sono 
poi utili, e aggiungono alla scienza, alloracbè districano il con- 
cetto unico che sottostà alla moltitudine di essi particolari, di- 
spiegano ciò che prima era implicato rivelando la causa e la 
lepge recondita di fatti già conti, e additando per cosi dire la 
divisa ideale, sotto la quale possono essere registrati e quasi 
posti a rassegna; senza queste due condizioni le generalità non 
provano, e non ammaestrano; , onde riescono frasche inutili, 
scheletri vuoti di polpe, e chiamatisi luoghi comuni. 

(2) Certo che i fatti, diversi, molteplici sono sacrificati alle 
idee; ma siccome queste non sono vere idee, ma solo concetti, 
e concelti manchi, monchi, falsi, eunuchi, generali, così io dico 
che in sostanza sono sempre le idee che sono immolale ai fatti, 
ai falsi concetti generali, ad una falsa sintesi, che succede ad 
una cattiva analisi, analisi cattiva, che mal seppe sviscerare i 
singoli particolari. 
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ci guasta fatti ed idee, mostrandosi così degnissimo 
di quella brava gente che nel compito della univer- 
sale civiltà pare destinata a farla da Vandali, da 
Goti, da Saraceni, certissimo poi e sempre da gua- 
stamestieri. 

La filosofia delia storia è possibile , ma dentro 
quei termini , nei quali soli (spiego il come) i fatti 
non sieno immolati alle idee (come appo i Tede- 
schi) , nò le idee ai fatti (come appo i Francesi), 
che ò quanto dire che la filosofia della storia è 
solo possibile nella vera scuola italica, la quale 
sola sapendo bilicarsi maestrevolmente tra i fatti e 
le idee (che è il luogo che occupa la filosofia della 
storia nella topografia scientifica), è la sola atta a 
procrearla. La filosofia della storia è fattibile sola- 
mente alla luce ed alia legge di quella filosofia , 
che mostrandosi una ed immutabile da Pitagora e 
da Platone insino al Vico ed al Gioberti , ha cou 
sè e per se la testimonianza dei secoli , che in- 
terpretati da lei , la avvivano e la fecondano, e 
ne sono ad un tempo e alla loro volta avvivati 
e fecondati. Mi perdoni il celebre professore te- 
desco , chiaro espositore di Giorgio Heghel , il 
signor Augusto Vera (al signor Augusto Vera ora 
s'aggiunge un frate Novelli , che ci dà Heghel in 
pessimo italiano : meno male che ia madre si 
vendichi) — (Philosophie de la naiurej ; ma io 
sono fermamente convinto che i fatti non si poono, 
non si debbono anticipare, epperò, se i Tedeschi 
sono benemeriti dell'avere rinnovato lo studio 
speculativo della natura, in genere, dei sensibili, 
tuttavia ci si debbe conchiudere che essi l'hanno 
piuttosto additato che non conseguito. £ valga il 
vero. Qualche saggio della filosofia della natura 
a noi Italiani avevano ben dato il Bruno, il TelesiQ, 
il Campanella, il Cardano, ma infetti tutti (più o 
meno) di panteismo, non colsero nel segno. Era riser- 
bato al grande rinnovatore del ctisologismo il trovare 



Digitized by Google 



-( 15 )- 

il vero metodo della filosofìa naturale la quale non si 
vuol già fare, nè tutta a priori, nè tutta a posteriori, 
sibbene aiutarlo dell'uno c dell'altro metodo conci- 
liandoli insieme dialetticamente. E questa concilia- 
zione viene appunto [nestaia dalla formola ideale, la 
quale conservando all'Ente il vero carattere di neces- 
sità, ed allo esistente quello di contingenza, ci mostra 
come la tela generale e assoluta sia a priori, perchè 
necessaria (non potendo Iddio creare in due maniere) 
laddove il ripieno di tale ordito sia contingente, e si 
possa quindi conoscerò solo a posteriori. Ora, siccome 
benché oggidì ricchissima la scienza naturale dei fatti è 
tuttavia imperfettissima, quindi ne viene, chela filosofia 
di nalura(editealtrtttantodi quella della storia) perciò 
che spettasi ai dati sperimentati, èlullavia imperfetta, 
e chi vuole supplirvi anticipandone i fatti, tesse la 
vera tela di Maia appetto alla quale quella d un ragno 
ha maggiore la consistenza. Con ben altra mente e con 
ben altra coscienza del cammino il progenitore dell'an- 
tica filosofia italica si era accinto all'arduo compilo, 
movendosi da principii certi e camminando per via re- 
golala. Pitagora seppe speculare sovra la natura con 
distinta coscienza del suo operalo, poiché nei fatti 
egli cercò l'idea dell'armonia e del numero. Che se 
destituito sventuratamente del principio di creazione 
non potò poggiare più in sii del cronotopo e cogliere 
la vera unità sovranumerale, la unità sovrunità, il nu- 
mero sovranumero che è il principio d'ogni unità, il 
principio d' ogni numero tuttavia la sua bella teorica 
(conservata da Aristoti le che seri veva : Pitagoraei stalliere 
res esse numeros imitando — cioè: res esse mimeses) 
colla quale stabiliva che le cose si originano, procedono, 
si compiono corno i numeri (che non sono la unità, 
ma vengono dall'unità, e all'unità più non tornano se 
non se infinitizzandosi) fu pure un mirabile presagio 
di quella compiuta filosofia cristiana, la quale mostran- 
doci come Iddio omnia fecit in pondere, numero et men- 
sura, conferma rome le cose sieno ombre delle idee, 
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le quali reali di una ed in una realtà infinita (errore 
di Platone che non seppe conciliare la pluralità delle 
idee colla loro unità divina) partecipano della loro 
vita, della loro luce, e della loro realtà, le ombre 
passeggere di quaggiù, ossia le terrene esistenze. 
I Platonici s'apposero predicando, res esse ideas, par- 
tecipando, cioè metexes. Le cose create hanno adun- 
que un cotale valore e lo hanno nelle idee e per 
le idee, di cui sono gli ombriferi prefazi (Dante), 
le partecipazioni, o meglio lo smorte irradiazioni, 
adombrano cioè per mimesi più di quello ebe non 
esprimano permeasi. Male adunque ed a torto il Cuvier 
(d'altra parte sì gigante) ebbe in conto di chimerici 
gli studi speculativi di natura (1) siccome quelli 
che hanno un vero fondamento reale e non chime- 
rico, fondamento, il quale ci mostra l'idea, la metessi, 
e la mimesi essere forme diverse per cui discorre una 
realtà identica. E per istare solamente nella mate- 
ria che ci spetta più da vicino, cioè nella filoso- 
fìa della storia, niuno certo che vegga lume potrà 
negarci, essere la storia tutta quanta i veri annali 
della idea (vedi lo stupendo lavoro di Butven, intito- 
lato : Dio nella storia) la quale uscita dalla sua eterna 
immanenza ed entrata, colla mente dell'uomo, nel giro 
del tempo e dello spazio, rampolla da un punto unico, 
e di là si estende e viaggia coll'uomo stesso nel- 
l'ampiezza dei paesi e nella successione dei secoli. 
La filosofìa della storia ha impertanto un fondamento 
reale e questo si è l'alto creativo, il quale uno 
in se stesso e nella sua internila acroamatica, si 
frange, si sparpaglia entrando nel tempo, e dà luogo 
per tal modo alla sua varietà essoterica, varietà da 
cui può bene risultare la sua corruzione acroama- 

(I) Forse quel gigante rideva gli studi speculativi della na- 
tura a quel modo istesso con cui Pascal sprezzata la filosofia, 
che era, ben inleso, quella di Cartesio, sprezzava cioè la buc- 
cia, non la sostanza, come oggidì ogni valente e cristiano uomo 
sprezza il gesuitismo che Ò del catlolicismo la larva e l'ipocrisia. 
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tica (1); ma varietà che ad ogni modo è necessaria 
perche il mondo essendo finito non può effigiare l'in- 
finità della sua causn, se non si moltiplica e si sva- 
ria, perche moltiplicandosi e svariandosi rinverta 
per infinito discorso, a quella unità, onde mossero 
dapprima tutto le esistenze terrene. Quindi noi di- 
ciamo, che se la storia per una parte e la estrinseca- 
zione delle idee che sensibilizzandosi nei fatti, nei 
fatti prendono volto, figura e forma sensata (ep- 
perciò difiiniamo i fatti il risalto sensato delle idee) 
per l'altra parte diciamo, che la storia non si può 
ricostruire se non se al lume delle idee, le quali an- 
tecedendo, accompagnando e susseguendo ai fatti, 
si mostrano dei fatti il principio, la legge, ed il fine, 
o meglio l'origine, la individuazione, il complemento, 
epperò diciamo se voi al tempo istesso che con- 
fessate la storia estrinsecazione e sensibilizzazione 
delle idee, non ne assegnate la legge, intellettua- 
lizzandone i fatti (2), davvero che non ricostruirete 

(1) Il libero arbitrio dell'uomo guasta la beltà tela, ma solo 
in ordine all'uomo, perocché, per quanto spetta a Dio, lutto è 
bene — a volere o non volere — l'uomo finisce sempre di fare 
quello ohe vuole Iddio, perchè se la cosa non andasse di que- 
sto piede, l'uomo, creatura, sarebbe più forte di Dio, creatore, 
i! che è assurdo; ora siccome l'arbitrio umano è finito e come 
tale può dare in falso, cioè fallire, quindi, per non dover sup- 
porre che Dio vuole o può volere il male, bisogna conchiudere, 
che il male morale è relativo, è solamente tale, cioè male in 
ordine all'uomo, quando in ordine a Dio, tutto in ordine a Dio 
sia bene. 

(2) Ned i falli si intellettualizz ino, nè le idee si sensibiliz- 
zano, però che i eonlrarii non posano, non debbano giammai 
dimettere la loro natura, ma quando diciamo questo, vogliamo 
significare, che mediante il principio di creazione (il quale fa 
discendere il sovranaturale alla natura, al tempo istesso, che leva 
la natura al sovranaturale, trova, cioè, il punto dialettico in cui 



èintelfigibile, ne viene illustrato, e l'intelligibile che come in- 
telligibile non avrebbe mai l'accesso alla mente umana (dico 
alla ragione distinta, alla riflessione compiuta) vestilo, ravvolto 
nel pannolino del sensibile si coniuga colla mente umana che 
così ne prende possesso, cioè lo pensa e lo conosce — cono- 
scere è possedere — possedere è toccare, dominare, recipro- 




sensibile che per se slesso non 
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la storia, non saprete mai ridarvi a filosofare sovra 
di lei con verace metodo. Ora io dico tanta e sì 
bella opera non può prestare se non se la sola fi- 
losofia della creazione, la quale mutando il falso 
astratto in vero concreto al tempo istesso che muta 
il falso concreto in vero astratto, non sacrifica le 
idee ai fatti nè i fatti alle idee, ma conservandoli 
insieme, in questo bel nesso vede svolgersi all'in- 
finito la tela creativa, contempla attraverso i secoli 
e gli spazi i la impronta della idea, ne legge gli 
annali, coglie in una parola il vero punto della fi- 
losofia della storia. 

Concludiamo impertanto che se la storia è la rive- 
lazione, la manifestazione sensata delle idee per 
mezzo dei fatti, la filosofia della storia sarà la intel- 
lettualizzazione dei fatti per mezzo delle idee, per tal 
modo il filosofo della storia imiterà Iddio che creando 
rivela fatti e rivelando crea i nostri concetti. La 
filosofìa della storia è dunque la creazione, ossia la 
dialettica ; perocché, se Dio creando fa che tutte le 
forze contingenti della natura si uniscano ed armo- 
nizzino a formare il cosmo, il filosofo della storia 
fa concorrere le dissonanze dei diversi e dei. con- 
trari nell'armonie del medesimo, perchè l'unità, la 
bellezza, la bontà di Dio sia visibile nella storia. 

Lo studio del diverso gli è proprio dello storico 

10 studio del medesimo attraverso i contrari, gli è 
ufficio del filosofo della storia. La storia cerca le 
differenze, anzicchè le somiglianze degli uomini, 
degli istituti degli eventi, quindi il senso storico 
in ciò si mostra. La filosofia della storia all'incon- 
tro si inchiede della somiglianza, e senza annullare 

r ti "•".*'►*;' " - • "ÙkltìdV 1 '"*•.{ t* t ■ ^V*\r ' ^l^iVtt 
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carsi, eausare quindi la logica è scienz'arte, pensa facendo e 
fa pensando — appunto come fa il primo logico che è Dio — 

11 quale se come Ente crea l'esistente (mistero ontologico) come 
idea lo illustra (mistero psicologico) e lo crea illustrandolo, e 
lo illustra creandolo. Epperò il primo ontologico e il primo 
psicologico fanno un solo primo che è il primo filosofico. 
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le dissimilitudini le concilia ed armonizza. Quindi 
luna, la storia, versa nei particolari, l'altra, la fi- 
losofia cioè della storia, versa negli universali. 
Unite insieme fanno una compiuta dialettica ; di- 
sgiunte la storia non esprime che il primo mo- 
mento dialettico ed è imperfetta, la filosofia poi 
della storia senza la sua guida e compagna, è nulla. 
Tale è quella sovratutto elio fa tanto rumore og- 
gidì, massime in Francia, e che ornai ha perver- 
tito ogni retto senso al mondo, che dì in dì si vien 
facendo una arrufTatissima matassa. La geologia, !a 
archeologia, la filologia oggidì sono coltivate col più 
grande ardore, dischiuse quelle impenetrabili porte 
dell'Asia ulteriore e forse quanto prima rotte del 
tutto, l'età par destinata a piantare in Europa lo 
scettro d'Oriente, tuttavia materiali della scienza 
piuttosto che non la scienza istessa io non credo 
che essi, monumenti mal saputi interpretare, pos- 
sano tornare di grande prò alla filosofia della storia. 
E che importano i monumenti, quando si è smarrita 
la chiave per ben saperli interpretare? 

L'antichità, il mondo antico, la storia antica, cioè 
la sua cognizione moderna (la filosofia della storia), 
debbe germinare dai monumenti (cioè moniti , mo- 
nimenti e memorie del mondoj, i quali, come altret- 
tanti ricordi, sono uu passato superstite, che non è 
ancora passato, che sopranuola al flusso d'Erjaclito. 
Dei monumenti altri sono (e chi non lo sa?) naturali, 
altri artificiali. — Naturali la geologia, artificiali le 
lingue, le anticaglie, cioè la filologia, l'archeologia. 
E avvegnacchè oggidì ci sia un vero furore, una 
specie di contagione, di febbre tellurica , per dissot- 
terrare studiando la terra (geologia) a scrutare ar- 
che (archeologia), j sviscerare lingue (Glologia), tutta- 
via io oso asserire francamente che da tutto da que- 
sto grande rotolare di molino non veggo nè copia, nè 
bontà di farina. 

Manca la legge, manca il bandolo delle origini e della 
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creazione che solo paò essere somministrato dalla filo- 
sofia ctisologica. La prima istoria, scriveva testé il mio 
buon amico l'egregio cittadino poeta avv. E. Celesia, 
è la parola. La parola (egli scrive) è la prima isto- 
ria delle nazioni, epperciò i parlatori plebei sono, 
oserei dire, gli archivii e la più ricca miniera. Vero, 
ma purché facciamo a bene intenderci. E già Pla- 
tone avea scritto, sono bene annidomini, che il po- 
polo è la cava, il semenzaio, la potenza, la materia 
greggia che disposata all'ingegno, all'atto, all'alito 
vivificatore dello spirito, fa la società civile, la na- 
zione, la scienza, la lingua. Ma la parola dov'è com- 
piuta, dov'è tale cioè da poterci dire (moni mento) 
la idea lasciandocela tralucere chiaramente? La pa- 
rola, mi debbe ammettere con Dante l'avv. Celesia, 
in parte è monimento naturale, in parte artificiale, 
perchè se opera naturale è che uomo favelli, tuttavia 
che egli favelli in un modo piuttosto che in un altro, 
questo è artificiale, perchè natura in ciò lascia fare a 
noi, secondo che ci abbella, secondo cioè la bellezza 
o la cupezza de' cieli , l'asprezza o la mitezza del 
clima, i colli che si levano sublimi o i piani che si 
adimano mestissimi ci temperano un linguaggio or 
aspro, or molle, or musicale, or strappa-orecchie , 
giacché l'uomo e l'ambiente esteriore (la sentenza di 
Montesquieu , intesa per diritto è verissima) non 
sono che due gradi d'una istcssa metessi. Ora, io 
dico, la parola sarà temmirio (segno vivo) tanto pih 
fedele, quanto che il popolo e l'individuo che la parla 
è più culto e si trova ad essere molto più avanzato 
nelle evoluzioni delle sue facoltà, quindi cetcris pari- 
bus, ragguagliata ogni cosa, l'idea viene meglio signi- 
ficata da un concittadino pognamo di Alcibiade e di 
Temistocle, che non da un impassibile jogo delle 
Indie. 

Il signor Celesia, parmi, ha dimenticato che se la 
natura è l'arte di Dio, l'arte è la natura dell'uomo, e 
voglio dire che quella sua sentenza colla quale rivea- 
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dica ai parlatori plebei gli archi vii della storia, mi sa 

un tantino e qualcosa ancora di più, di quo' generali 
che, appunto perchè troppo generali, finiscono di pro- 
vare nulla. — Mio Dio ! vorrebbe forse l'avvocato Ce- 
iosia provarmi che un facchino genovese è un archivio 
più ricco per potere, filosofare sulla storia che non 
Cicerone e Virgilio, Livio e Tacito, Regolo e Ca- 
tone? Forsecchè all'avvocalo Celesia bastona la dab- 
benaggine di venirmi a cantare in sul viso che un 
plebeo contemporaneo di Livio o di Tacito sarebbe 
più atto a rivelarmi Roma con maggiore scolpitezza 
che non que' due grandi, immortali pittori che furono 
Livio e Tacito, l'uno della giovine/za e della matu- 
ranza, l'altro della vecchiaia e dello scadere di Roma? 
Io so (e lo so da pezza) che ogni sensibile, ogni parola, 
ogni corpo, ogni parvenza, ogni fenomeno copre un 
intelligibile, un'idea, un'anima, una realtà, il suo \oo. 
io convengo che il sapere rapportare il sensibile, la 
parola, il fenomeno alla sua legge, alla sua idea, al 
suo ordine, alla sua categoria (I), tutto ciò fa la 
scienza, la quale, recando armonia, bellezza, ordine 
nel caos scompiglialo delle apprensioni scnsilive, è 
come una seconda creazione. Ma crede forse l'av- 
vocato Celesia che il sapere prestare tutto ciò, sia la 
cosa più facile al mondo ? Io credo invece che ella 
sia una delle più diffìcili, e ne ò prova l'egregio si- 
gnor avvocato Celesia, il quale credendo che ogni pa- 
rola, che ogni sensibile, che ogni fenomeno sensi- 
tivo sia conducevole del pari ad intellettualizzare la 
storia d'un popolo, movendosi da riva con poca o 
nessuna arte, senza distinta coscienza del suo cam- 
mino gittò nel vortice moderno de' libri inutili quei 
suoi due opuscoletti che, per quanto sieno parsi la 
grande cosa a qualche elegantissimo appendicista del 

[\) Categoria suona causazione, accusatone, processo. Por- 
no e Fico dissero bone: la categoria è voce lolla dal foro 
iudiziale. 
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giorno (1), a me rammentano del tutto la stanza del 
Leopardi nel poemetto che canta la pugna dei topi e 
delle rane, 

Un Tedesco filologo di quelli 

Che non provan sistemi e congetture? 

e per adattarlo al caso vostro... 

Già manifesto si conosce in lutto 
Che di seme ligurio Italia è frutto. 

L'attica squisitezza poi dell'idioma ligure è tal roba 
(per me) che mi fa venire la pelle d'oca. 

Mio Dio! questa libidine d'indurre per fas et nefas 
è uoa vera malattia la quale se passa dalla Magna a 
noi genererà un vero caos, e sarà ben bravo chi potrà 
ancora conservare bricciolo del continuo istorico. In 
quanto al mio buon amico l'egregio avv. Celesia, se 
egli crede proprio di alzarsi a costruire la storia con 
questo metodo e colla sua liguremania (se non cono- 
scessi l'avv. Celesia direi quasi campanilia), mi per- 
metta buonamente di dirgli che il suo desio vuol volare 
senz'ali, od almeno che, quelle che ha mostrato finora 
non lo porteranno certo alla cima, e ciò non mica perchè 
a lui faccia difetto lo ingegno che io in lui riconosco 

(i) Che vi chiamava il Cuvier dell'etnologia I Capperi! E che 
ne sari di voi, o mio Celesia, quando l'appendicista detterà una 
profumata appendice sovra il vostro Dell antichissimo idioma 
dei Liguri! Bopp, Grjmm, Burnouff, Hutnlbolld saranno la poca 
cosa per coronarvi e mitriarvit Eht via, signor appendicista, 
rispettate almeno l'arte, perocché e questa ne soffre, e il vostro 
lodato poi non ne guadagna, perocché le lodi smaccate ammaz- 
zano cui sono dirette, e in tra il disgusto e il disprezzo generano 
nei leggenti un cotal senso che non è il più piacevole e che 
distrugge ogni buono effetto. Quanto migliore l'articolo del Di- 
ritto che pur favorevole al Celesia, seppe tuttavia tenersi lon- 
tano da ogni piaccnteria. Lode al vero. Si può bene dissentire 
in politica da questo giornale, ma anco chi dissente non può 
non ammirare e confessare la dignità, la nobiltà, l'alta fie- 
rezza, l'alto decoro nazionale del suo giovane scrittore che, com- 
battute con raro valore le patrie battaglie sui campi cruentali, 
or combatte non meno valoroso nell'arena politica. Questa è la 
generazione che comincia a sapermi veramente di italiana. II 
soldato è vero compiuto cittadino. 9 
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svelto e vivace, sì bene il metodo o il cattivo indirizzo. 
Ma come mai I avv. Ceiosia non ha inteso che, se la 
parola dice la idea, tuttavia la parola non è causa 
della cognizione, sì solo la leva, la occasione? E da 
ciò sapete checcosa io arguisco 9 arguisco che 1 avv. 
Ceiosia è psicologista, e come tale volendo salire dalla 
parola all'idea incontrò nella ricerca della filosofia 
della storia, ciò che un famigerato versaiuolaio mo- 
derno incontrò nella ricerca della poesia, si sconciò 
cioè in un vano esotlerismo, perchè il vero poeta 
dehbe discendere dall'idea alla forma, perchè il let- 
tore possa salire dalla forma all'idea. Non ogni parola 
adunque, non ogni sensibile, non ogni fatto, o a dir 
meglio, non ogni fenomeno sensitivo è conducevole al 
filosofo della storia, a quel modo che non ogni arfa- 
satto, non ogni omiciattolo è alto di sua natura ad 
effigiare lutto il sublime ideale della umanità della 
umana specie. Eheu! quampaucis humanumvivit gcnus. 
Sì, la filosofia della storia ha un fondamento reale e 
non chimerico, ma a quel modo istesso per cui la 
umana natura, quantunque tale in lutti gli uomini, 
pure solo si dà per intero ad intendere compiuta in 
quegli individui che sovra tutti grandeggiano pei doni 
della mente e del cuore, così la filosofia della storia 
si aiuta massimamente di quei grandi falli, che dopo 
un lungo lavorìo tanto più intenso in quantochè oc- 
culto ed interno, esplodono terribili come la mina che 
schianta mura e torri, e spazzando sin la polvere d'un 
mondo vecchio e corroso, prepara più atto e migliore 
seggio a migliori e a rifalli abitatori. Avanti Iddio lo 
vuole! E giù l'Europa a rovesciarsi sull'Asia, e da 
questa eterogenìa sociale, dalle crociale ne esurgeia 
suo bel fruito la civiltà cristiana, il cosmo civile e 
politico dei popoli d'Europa! Il filosofo della storia il 
quale tutto inteso a ricomporre nel pensiero la splen- 
dida tela di cui ogni popolo ed ogni istoria non è che 
un frammenlo ed un brandello, non pure ischiera i 
fatti l'uno dietro l'altro, per ordine cronologico e suc- 
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cessivo, ma raggruppando negli ordini simultanei 
dello spazio, individui, nazioni e stirpi coesistenti, si 
inebbria d'ogni melodia, e attraverso le melodie dei 
singoli popoli, che sono le varietà specifiche del ge- 
nere umano, egli afferra, divinando, l'armonia unica 
che manda il genere umano attuandosi nei singoli 
popoli. Cosi il dialettico, il vero scienziato [vir pliilo- 
sophus) inteso a collegare le scienze tutte nel vero loro 
principio organico, cioè ideale, fa pensando e pensa 
facendo la viva, la vera, la reale enciclopedia. La 
logica, la dialettica (parlo della vera e non della vin- 
cila e grinzuta delle scuole) è la profezia delle idee 
come la profezia è la logica dei fatti. Ma tanto l'una, 
quanto l'altro, cioè tanlo la logica, la dialettica, e la 
filosofia della storia uon erano possibili ad un gentile 
(almeno nell'assolutezza dei loro numeri, epperciò la 
dialettica platonica, abbenchè miracolosa pei tempi, 
essa non ebbe, ne po'.eva avere una vera compiutezza) ; 
non la logica, perchè smarrito il principio di crea- 
zione non si potevauo più comporre le antimonie del 
finito e dell'infinito, quindi |l' indefinito (apeiron ape- 
ria, la larva cioè dell' infinito) scambiato coll'iulìnilo, 
quindi il uon poter mai poggiare della scienza pagana 
oltre il cronotopo e il numero sovranumero, l'unità 
sovrunità, la causa sovraeausa, la sostanza sovraso- 
stauza. la categoria protocategoria scambiate pur sem- 
pre dagli antichi col numero finito, coll'uinla falsa , 
colla causa seconda, colla sostanza finita, colla cate- 
goria già entrata nel tempo e nello spazio. Non la fi- 
losofia della storia, perchè anzitutto, mancando il vero 
logos, non si poteva ricomporre il cosmos che debbe 
effigiarsi sovra di lui; e ciò, sia perchè la parola alte- 
rata e guasta non poteva più servire di strumento 
acconcio, di leva potente, di buon principio esplicativo 
lasciando stare che la notizia adequala delle parti non 
potendosi avere che con quella del lutto (ignorato da 
un gentile), nè le cagioni essendo appieno conoscibili 
senza gli effetti (che non erano ancora sbocciati), nò il 
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germe (cioè il mondo grecolatino) senza la pianta (cioè 
il cristianesimo, che ebbe a base il giudaismo e il pe- 
lasgianismo), e il presente senza l'avvenire, la com- 
prensione perfetta della antichità, che è quanto diro la 
filosofia della storia, non poteva conseguirsi se non 
dallo ingegno cristiano. Io m'inchino dinanzi all'India, 
venero l'antico misterioso Egitto (1), saluto coi vigo- 

(1) Tebe, arca Ut t ri centi, civaia, umbilico, e Thebs voi tro- 
vate in Egitto, Thebs in Beozia, Thebs (vedi Vairone) nella Sa- 
bina, Tebe che sinonimizza ed è affine di radice con Tiara (e 
non Tana come asserisce l avvocalo Celesia; con Tieti, Teati, 
(oggi, Chìelr nell'Apruzzo citeriore) Tiora (oggi monte Turano; 
la cui radicale è alfine a Tiva, che in greco moderno, e mas- 
sime epirota suona colle, ciivs, cllvns, sede dell'oracolo, per- 
chè gli Dei si posano più volentieri in cima ai monti. Da que- 
sta Tiora nelle vicinanze di Rieti (e Rieti fu delta da Mie a, 
terra madre, umbilico, gran sasso d'Italia) e dal responso del 
suo oracolo {ClMa auspici a) si spiccarono primamente i gia- 
pelici osco-tirreni a popolare l'Italia già abitata prima (almeno 
nelle isole e nella parte meridionale) dai Camiti che spaventati 
dall'epirosi fuggirono e i pochi rimasi subirono il giogo dei 
Giapetici. Da questa Tiora uscì l'oracolo di Dodona in Grecia 
(dico quello d'Epiro a distinzione di quello di Tessaglia) ora* 
colo i cui vestigi testé scoperti mostrano -com egli si levasse 
nell'altopiano dell'antica Etiopia, oggidì moderna valle di Gian- 
nina a mille cento piedi sullo spiano del mare. Questo oracolo 
di Tiora, camitico di origine, fu modificato dai susseguenti ria- 
petici, che volgendo ad umanità civile la superstizione, all'a- 
troce ver sacrum sostituirono le pacifiche colonie sacre e da 
plco avis clamatoria la colomba nera fu dello il Piceno. Ho 
voluto brevemente toccare di questa Tebe: Tieti, Tiora, aia per- 
chè parte importantissima alla filosofìa della storia è il rintrac- 
ciare le origini, sia perchè l'avvocato Celesia avendo confuso 
Tuaa con Tiora non l'ho voluta passare sotto silenzio. Per ve- 
rità non sono pochi i guazzabugli che l'avvocato Celesia fa in 
uè' suoi due opuscoli a proposito di etnologia e di filologia, 
per dire ancora d'una, quale mai esperto della scienza conce- 
derà al signor Celesia che gli Sleni del San Gottardo sieoo Li- 
guri? Altri creda quello che si vuole, io sono fermamente 
convinto che questi Steni non sono se non se gli .Estui di 
Tacito (Germ. 41, 3, o come espongono gli interpreti, ipsi po~ 

fult gui/Esthen appellàntur (vedi Porcellini); cioè Esteni, Steni. 
uggite se potete di qua, e fuggendo mostratemi altro nome 
che e pel suono e per fa radicale sia più affine di questo E- 
steni, Steni a que' popoli qui Aùsthen appellàntur. Che se Ta- 
cito fa questi popoli abitatori della sponda destra dell'Oceano — 
dextro Suevici maris littore /Estuorum gentes alluuuntur — 
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rosi Persiani il regno di Ormudz, bacio innamoralo 
la terra che diede al sole Esiodo ed Omero, Platone e 
Plutarco, Socrate ed Epaminonda, stanco di correre 
inospiti lande al tuo seno io riparo a madre mia an- 
tica che consolasti il mondo con Cicerone e Virgilio» 
con Livio e Tacito, con Numa e con Cesare, ma la 
finalità, diciamo intera la verità, io non la veggo se 
non che in Roma cristiana e sacerdotale. Isaia e Gio- 
vanni, Gerusalemme e Roma; ecco i due grandi centri 
generatori della tela istorica, eccovi idue grandi fuochi 
dell'Elissi, solo alti a radiare la luce che ordina, ar- 
monizza, ricompone la matassa arruffata. Mirabile il 
mondo antico! e chi lo nicga? Pur tuttavia alla umana 
attività che aveva fatto miracoli colle quattro monar- 
chie che col ramo privilegiato 'dei giapctici bianchi, 
colla mirabile piantauomo grecolatina aveva sfolgorato 
in quella splendida giornata di Grecia e di Roma, 
mancava la vera conclusione, mancava la corona. 
Pensale Roma non susseguita da quello splendido solo 
che fu il cristianesimo, dite non vi par ella una notte 
invernale nel pieno suo colmo, senza che essa vi 
porga spiraglio di un nuovo albore? Lenta, cupa 
morta l'onda del tempo correa.... ma alla correntìa 
mancava lo sbocco, mancava Iddio. Oh! si persuada 
Ernesto Renan, o il mondo precipitava nel nulla, od 
un Dio col suo intercorso il dovea ricreare. Ernesto 
Renan può ben giuocare di parole fin che vuole, ma 
la cosmogonia e la palingenesia superano la natura o 

niente tuttavia ripugna il trovarli nelle gole del San Gottardo, 
come non ripugna di trovare i Finni (Sciti, Unni) in sul Dan u- 
bio nella Pannonia, i Cimmerii, i Cimbri nel Ponto, perchò in 
quel! urtarsi de' diversi popoli tutti si mescolarono e si confa* 
seró tanto più nelle regioni confinanti che sono a guisa di Ha- 
bèsch e quasi dissi delle flore che si rasentano e si intrecciano 
talvolta per breve tratto sulle pendici d'una gran montagna se- 
condochè queste alzando o dibassando appartengono a diversi 
climi. — Questo almeno è certo che non lutti i popoli nominali 
da Tacito nella sua Germania sono Teutonici, ma parecchi di 
stirpe gallica, slavona, finnica, o misti come più probabilmente 
sono questi Steni. ^0 



Tebe, e se Dio non avesse dato, creando, il concetto 
l'uomo noo vi sarebbe mai potato assurgere. 

Donde vieni? Dove vai? Cesare Balbo ba ragione, 
il fanciullo cristiano ne sa più di Socrate e di Pla- 
tone. 

È il Cristianesimo che ci ha dato il vero concetto 
del sovranaturale della palingenesia, quindi quel razio- 
nalismo che oggidì i laici vagheggiano senza punto 
saperlo ben concretizzare, e i preti combattono senza 
appunto accorgersi che egli è figlio sincero dell'Evan- 
gelio il quale razionalizzo la natura, il razionalismo è 
solo e puro frutto che può maturare sulla pianta catto- 
lica. — Si, o signori (ed io lo griderò tanto più forte 
in quanto che non è voluto ascoltare), se ogni culto 
umano non è perito sulla terra, e se il nostro genere 
la ha potuto scampare dal dovere riprendere la vita 
errante delle fiere, sappiate il buon grado a quella 
mano celeste che, discesa in aiuto della civiltà boc- 
cheggiante, sostituì alla ribalda ed immonda capitale 
dei Cesari la città sacra e sacerdotale. Roma, Roma e 
non Londra, e non Parigi, Roma (e quindi Italia, se vi 
piace, ma piaccia, non piaccia, è così) è la salute del 
mondo, il cingolo, la corona, l'anello, YEzor, per par- 
lare col profeta. Epperò l'Europa e il mondo non 
quieteranno mai insino a che Roma e Italia (cessato 
l'interregno ) non ripiglino quel posto che loro natu- 
ralmente è dovuto. 

I seosisti miserabili, certi accozzatori dei puri feno- 
meni sensitivi, usi a misurare le istituzioni dagli 
uomini che le rappresentano , a questi miei concetti 
.essi faranno le grosse risa. Ecchè mi fa ciò? Per me 
che guardo rinlernità delle cose, la forza del Cristia- 
nesimo è pur sempre la stessa, qualunque sia il merito 
del banditore, sia egli un Borgia che rattrista e spa- 
venta il mondo coi l 'infamia delle sue opere, ovvero un 
Ganganelli che, con virtù austera eppur condita di 
mansuetudine e di gentilezza, lo migliora e racconsola, 
ovvero un Mastai-Ferretti che, debole e andarino, 
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sostituisce all'andante della civiltà cristiana il ritor- 
nello della barbarie gesuitica. 

lo vi ripeto che fuori del Cristianesimo non v'ha 
filosofia, non v'ha enciclopedia, non v'ha scienza, non 
cosmopolita, non filosofìa della storia, e sono così 
securo della verità del mio asserto, che pria di cedere 
alle sotisme della giornata, vorrei meglio (altro non 
potendo) con Sansone crollare le mura del Tempio e 
seppellirmici sotto, lo non so se la storia parlerà di 
me (sono un omiciattolo, e non so se potrò pur mai 
raccomandare il mio nome a qualche opera di polso), 
ma se mai, ella dirà, se non altro, che quando tutti, 



sophiam, si straniavano, a me fu bello serbarmi puro 
ed illeso. 

Tanto la verità, quanto Terrore, hanno nel mondo 
morale la loro virtù o vizio corrispettivo, la verità lo 
ha nella costanza, l'errore nell'ostinazione. Lo so. 
Ebbene, finché la filosofia non ha papa che tenga, io 
mi terrò la mia brava costanza, si sgoli pur altri a 
gridarmi adosso l'ostinazione. Pensare , grida sei- 
Giorgio Heghel, vuol dire pensare l'assoluto, inten- 
dere, vuol dire intendere l'assoluto. Ma bravo, ser 
Giorgio, bravo, benone! Ma se questo non si chiama 
darsi della scure in scii piedi, io non so quale altro si 
potrà chiamare? Pensare, vuol dire pensare l'assoluto, 
or bene, siccome io non sono l'assoluto (se voi siete 
tale, cioè vi avete per tale, padrone, ma anch'io sono 
padrone di credervi bravamente un matto), per pen- 
sare l'assoluto bisogna proprio che vi sia chi mi con- 
duca su e giù per l'alta scala, levando me inòino allo 
assoluto, e chinando a un tempo istesso l'assoluto 
insino a me. E ciò presta appunto la filosofia infinite- 
simale la quale, levando la natura al sovranaturale al 
tempo istesso che china il sovranaturale alla natura, 
li fa incontrare nel punto medio che è l'alto creativo. 

Si può essere più chiaro, si può essere più limpido? 
Ma interroghiamo la storia, e illuminandola di questa 
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nuova luce, veggiaino se i fatti depongono a nostro 
favore. E donde, donde per verità, tralusse allo 
sguardo degli uomini la via della indefinita perfetti- 
bilità intellettuale, morale e civile se non dal Cristia- 
nesimo? Vi era sì, pria della sua apparita, un cielo 
che si poteva scalare (Camerini, Prefaz. al Macchiavelli) 
da giganti, od acquistare da imperadori, v'erano bensì 
gl'istinti d'un'altra vita, ma materiali, materiali tanto 
che all'istesso popolo eletto Mosè (che certo non 
li ignorava) non osò manifestare i dogmi della Trinità, 
della risurrezione, dell'immortalità dell'anima. Cristo 
venne, Cristo patì, Cristo risorse, ed eccovi che 
l'umanità, preso l'abbrivo insieme col Cristo, vola 
poderosa com'aquila rifatta i campi dell'infinito. 

Allora allora solo la umanità fu veramente solle- 
vata col Cristo nell'alto decidi, perchè lasciando di 
garzoneggiare, si allenasse alla virilità perfetta (Paolo) 
e alla pienezza vera dell'età, allora finalmente essa 
videsi schiudere all'occhio la via della indefinita per- 
fettibilità intellettuale, morale e civile, lo splendido 
retaggio di questa civiltà cristiana, che avviva, con- 
forta e abbella questa terrena esistenza facendola 
scala alla beatudine del cielo. Sì, o signori, se la 
legge della progressione è legge, insila natural- 
mente, come ad ogni altra esistenza, così alla umana 
specie (1) non vuoisi tuttavia disconoscere che quello 
impulso od impeto straordinario da cui il mondo mo- 
derno è rapito verso la indefinita perfettibilità, ò 
tutta massima opera del cristianesimo. Al cristianesimo 
è dovuto il carattere della infinità che tanto solleva 
la scienza e l'arte moderne, dalla scienza e dall'arte 
antiche, le quali sempre belle, non mai o quasi mai, 
sublimi, sono tanto inferiori (dico oggettivamente e 
non soggettivamente) alle moderne scienza ed arte 
come la terra sottostà al cielo. Chi non ravvisa og- 
gidì nella astronomia, nella fisica, nella matematica, 

(1) L'opifìcio cosmogonico non riposando ne allealando mai, 
il progresso è legge di natura. 



Digitized by Google 



. H » )- 

nella filosofia (parlo della vera, cioè della elisolo- 
gica) la verace impronta della infinità? Certo non ci 
si voleva meno di que'stupendi e per poco divini 
ingegni del Copernico, del Gali ilei, del Leibniz, del 
Newton, dell'Alighieri, del Vico, del Gioberti, a po- 
ter poggiare così in alto, ned io vo' punto disconfes- 
sarlo, a patto però ch'altri voglia pure confessare ad 
un tempo che, senza Paolo e Giovanni (cioè il cri- 
stianesimo), nè Galileo Galilei, ned Isacco Newton 
avrieno mai potuto procreare quello stupendo mi- 
racolo della astronomia moderna. Dite altrettanto d'o- 
gni scienza e d'ogni arte, che voglia o possa essere 
annoverata infra le cose vive e moderne, cioè ri- 
spondenti ai bisogni dell età che corre. Cosi se oggidì 
il Cartesianismo, il Rosminianismo, lo Hegelianismo 
non basta più se non se a quella povera e meschina 
gente che vive duna sola idea, e che afferrattala 
una volta ne va pazza (la maggior parte delle pazzie 
sono monomanie) laddove gli ingegni privilegiati, 
rotte le pastoie, tentano con Gioberti i campì del vero 
infinito, (l'infinito degli Hegliani non è l'infinito, ma 
sì l'indefinito cioè la scimia dell'infinito, ove dispa- 
iono le antinomie, e la dialettica sovreggia) ciò è tatto 
e solo frutto del cristianesimo, frutto di que'semi por- 
tati da que'mirabilissimi Paolo e Giovanni, il cui 
verbo è il vero compimento del logos platonico, 
frutto di quel seme mirabilissimo di Paolo, il quale 
mostrandoci l'eterno portare omnia verbo virtutis suae 
(omnia portans verbo virtutis suae Paol.j suggeriva 
all'arguto sagacissimo Gioberti quell'atto creativo che 
per quanto s'affaccendino a bestemmiarlo procaci igno- 
rantissimi filoso folti senza filosofia (gente minuta e 
plebcia, in cai la abbiettezza dello intelletto è solo 
pari all'abbiettezza del loro cuore), è pure la sola teo- 
ria atta a conciliare cielo, terra, religione e ci- 
viltà, e salvare così l'Europa perchè non isprofondi 
in un secondo evo medio, quanto più corto, al- 
trettanto più terribile del primo. 
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Ma lasciando le filosofiche discipline, e restringen- 
doci puramente nella cerchia delle letterature eu- 
ropee (che sono lo specchio dei sentimenti e degli 
affetti degli individui e dei popoli), come non iscor- 
gere questo carattere della infinità che per poco che 
uom svolga un libro, il vede sorgere gigante da ogni 
capitolo, da ogni pagina? £ benché la scuola tedesca, 
che oggidì sovraneggia in Europa, ci dia più la larva 
della infinità (cioè l'indefinito, l'apeiron, l'aporia dei 
Greci), che non il vero infinito (il vero poeta dell'in- 
finito è Dante) , tuttavia chi non sente nelle valli , nei 
rialti , nei burroni , nei catrafossi , nei cigli , nei 
greppi, nei crepoli, nei crepaccioli, nei profondi , nei 
bitorzoli (Kleistee Hugo), nelle curve, nelle immense 
ineguaglianze dell'arte moderna, chi, dico, non sente 
che il vecchio mondo se ne va, e benché il nuovo 
non sia ancora risorto, tuttavia ci si dà chiaramente 
a presentire, a qual modo istesso che nel rovello 
della noia l'anima fa manifesto un vivo sospiro alla 
virtù? E non sono poeti dell'infinito, vuoi amore, 
vuoi dolore , vuoi disperanza , vuoi isperanza , 
Skespheare , Ghoete, Schiller, Matthison, Heine, No- 
vali, Vitali, Kleist, Lamartine, Victor Hugo, la Dude- 
vant (Giorgio Sand), Leopardi, Giusti, Poerio, Ma- 
riella Guacci, Manzoni, Silvio Pellico , Betteloni , 
Nannarelli, Aleardi, Zendrini? Così, se dagli ordini 
del pensiero e degli affetti noi facciamo passo verso 
il giro dell'azione e della vita pratica, come non rav- 
visare tantosto lo stesso carattere nello ambiente di 
questa nostra età? La quale tuttoché appaia, a prima 
fronte, polimorfa, e quasi dissi babelica, tuttavia, chi 
si ponga a bene osservarla nei suoi movimenti, ap- 
pare armonica, ed una molto più di quello che altri 
non creda. — Udite' Simile a vento che agita le pol- 
veri del deserto, dal Bosforo al Baltico, dagli Apen- 
nini ai Carpazi, dalla Vistola al Danubio, al nome di 
Pericle , o di Costanzo Cloro , de'Jagelloni o degli 
Arpadi, della italica civiltà, o della indipendenza 
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slava , Elioni , Ungheresi , Slavi , Poloni , Italiani , 
genti , popoli e nazioni s'urtano , s'avvolgono , si 
accavalcano! Ecchè si vogliono costoro? Che si vo- 
gliono? Vogliono essere, vogliono vivere, vivere 
popolo libero in terra libera (Faust.). Libertà van 
cercando che è si cara! ('Dante). Che cosa vogliano 
queste genti ben vcl canta il poeta, se vero è, 
com'è verissimo, che i poeti (Vico) sono il senso e 
l'organo del genere umano. 

Con immorlal vicenda 
Uno spirito arcano agita o caccia. 
Via per le terre e il circolo de* mari 
La vagabonda u mani t ade. Ed ella ... 
Giovane di sei mila anni s'avvia 
Ancor, com'arca splendida di vita 
Sovra Tonda dei tempi a una beata • 
Terra promessa che non giunge mai 1 1 . 

Che si vogliano vel dirà il filosofo (i filosofi sono 
l'intelletto, l'eloquio ideale del genere umano. Vie.) 
Due movimenti, incominciali coir età moderna, si 
vanno oggidì propagando ed accrescendo con celerilà 
mirabile in lutto il mondo cristiano. I quali benché 
sieno diversi di origine, distinti di natura e di scopo, 
e paiano tal fiata contrarii nei risultameli, tutta voi la 
sono avviati a confluire insieme ed avvalorarsi a vi- 
cenda, come due venti che nati da rombi opposti, si 
incrocicchiano insieme e si intrecciano in un solo 
turbine. L'uno di questi movimenti è civile, l'altro 
religioso, l'uno mira alla terra, e l altr^ al cielo; ma 
siccome il cielo e la terra, il culto e la cultura sono i 
due poli d'una sola idea, i due aspetti d'un solo sistema, 
i due mondi d'un solo universo, così i detti conati e 
indirizzi esprimono sotto una nozione disforme una 
idea unica; la quale si è l'armonia e l'uni locazione 
dialettica dei pensieri, degli affetti, delle credenze, 
degli interessi, degli stati, delle istituzioni, che è 
quanto dire l'unità morale, religiosa, civile del globo 

■ 

ti) U paUngenesw noa sarà mai in atto. È solo tal* in Dio 
che ne fa la preceptione. 
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abitato. Or bene egli vi dice, l'istinto, il desiderio, il 
bisogno della unità che ci muovono e travagliano, so- 
glionsi manifestare in politica ed in religione come 
una tendenza verso gli ordini rappresentativi e catto- 
lici, tendenza, nella quale risiede quel doppio abbrivo, 
per cui corre al presente il genio europeo. Imperoc- 
ché tale unità, dovendo essere dialettica, muovere da 
un'accordo libero e spontaneo, non tirannico, nè ser- 
vile, e quindi accogliere le varietà naturali e legittime 
nel suo seno, non può trovarsi politicamente altrove, 
che nel conserto del passato e dello avvenire, delle 
memorie e delle speranze, delle tradizioni e delle 
innovazioni, della stabilità e dei progressi, del prin- 
cipato ereditario e degli ottimati elettivi; e perciò è 
aliena egualmente dai due contrarii eccessi della de- 
mocrazia schietta e della monarchia dispotica. Al che 
non badano coloro che patrocinando r uno o l'altro 
di tali estremi , si credono di possedere il fiore della 
sapienza e non si addanno ohe, oltre il ripugnare ai 
tempi e proporsi uno scopo non ottenibile, fran ten- 
dono le condizioni della civiltà maturata, e son re- 
trogradi puerilmente. 

L'altro moto europeo non meno cospicuo versa 
nella religione, e si può considerare come l'effetto 
e il compimento del moto civile. Imperocché gli 
individui ed i popoli, dovendo avere un'autonomia 
loro propria, e la libertà essendo una condizione 
richiesta al fruttuoso esplicamento delle umane po- 
tenze, l'armonia non potrebbe aver luogo, se sopra 
la sfera politica non albergasse un principio mera- 
mente spirituale , e atto per via della persuasione 
ad accoppiare dialetticamente gli oppositi litiganti 
della libertà e della concordia. Ma la religione non 
è in grado di adempiere il suo ufficio dialettico e 
sovraneggiante, se non è una (1) imperocché in che 

(1) L'una delle cause appunto per eui cadde la Grecia fu la 
debolezza dell' anfizionia delfica, e l' anfizionato fu debole per 
non essere fondato sopra una jerocrazia autorevole e potente, 
che contrabbilanciasse nell' opinione le forze degli stati parti- 

3 
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modo potrebbe ella largire ad altri un bene, di cui 

mancasse per se propria, e uni zzare le cose sog- 
gette, se come il Dio egeliano, in se racceltasse il 
germe d'ogni contesa e scissura? Dunque non si 
inganna V istinto morale d'Europa, aspirando mani- 
festamente e assai più che in addietro alla unione 
religiosa dei riti e delle credenze; come si ricava 
da infiniti indizi, e sovratutto dalle lettere e dalla 
filosofia, che sono la cima dello spirito, sotto il dop- 
pio riguardo della fantasia e dello intelletto, e lo 
specchio più vivo dei pensieri e delle inclinazioni 
dei popoli. Che se la unanimità dei voleri e delle 
menti per questa parte concerne solo l'unila in ge- 
nerale ; e quando si entra nei particolari, e si cerca 
qual debba essere il simbolo comune in cui con- 
corrano i pensanti e le nazioni, l'accordo svanisce 
e i dispareri incominciano ; tuttavia, ragguagliata 
ogni cosa e lasciate da parte le mezze tinte che 
sfumano, per considerare soltanto i colori risentiti 
che spiccano e risaltano, le varie opinioni si pos- 
sono ridurre ai due campi opposti del razionalismo 
e del cattolicismo. Dei quali quale sia per trionfare 
anco umanamente parlando, non può essere dubbia 
la risposta, ove si voglia considerare e pigliare il 
cattolicismo, qual è veramente, nella sua nativa e di- 
vina essenza, e non travisarlo nò confonderlo con 
quel cattolicismo alterato, dimezzato dei nostri giorni, 
cioè col brutto gesuitismo che è un culto gretto, de- 
bole, impotente, incivile, farisaicheria, gesuiteria, re- 
ligioneria, pestilenza d'ogni pestilenza che rode i 
frutti in fiore, appuzza, appesta, ammorba, conta- 
mina, corrompe. Sì, o preti, se voi volete darla vinta 
ai razionali duratela in quel vostro non meno scel- 
lerato che stolto disegno di svisare e spogliare le cre- 
denze ortodosse delle loro dovizie filosofiche e civili, 

colari, giacché senza l'intervento e la mediazione del potere 
religioso, egli è difficile e per poco impossibile l'ordinare V n- 
nità della nazione; e l'altra poi fu il predominio del genio 
jouico sul doriese. 
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ridurle allo squallido e sparuto fantasma del gesui- 
tismo, e potete bene assicurarvi d'avere ottenuto l'em- 
pio salannico intento. Rallegratevi, rallegratevi o preti 
che n'avete bene i! donde. Voi, voi siete gli apostoli 
più efficaci dell'odierno malto razionalismo ! (I) Per 



(1) il razionalismo che noi reggiamo propagarsi ai nostri giorni 
con tanta rapidità spaventosa, reso in moneta spicciola dalla 
penna affascinante di Ernesto Kenan, non è che un piattetlino 
confettato non senza maestria, nella cucina Hegheliana slraus- 
siana. — Il Kenan, fa dello Strauss ciò che l'abalo La-Mennais 
faceta di ser Giorgio lleghel \ lo oratorizza, cioè, anzi lo relo- 
rìzza. Gli è tuttavia mestieri il confessare che insino a che 
VJrmon ia e simili diarii, invece di confutarlo con sode ragioni, 
ci si scagliano addosso chiamandolo ora belva* ora anticristo, 
certo di questa sorta di patrocinio, la causa della religione non 
se ne avvantaggia punto. Singolari e sagaci patroni della reli- 
gione, per verità che sono costoro? I quah, in pieno secolo xix, 
invece di confutare i libri eon buone ragioni, svillaneggiano gli 
autori! Ma non si avveggono costoro (furbi per Dio!) che appi» 
gliandosi a cotali mezzi, essi non fanno altro se non se confessare 
apertamente la loro ignoranza?' Giacché, e obi non veda che 
essi, non potendo più signoreggiare il secolo con modi legittimi, 
cioè colla scienza (che più non hanno), vilipendono e sfatano 
quanto non sanno confutare? 0 preti preti, vvs errati* nescien- 
tes Ugetn et propketas, perocché, se vedeste ancora In me,: con- 
verreste pure clic il razionalismo nella parte buona e positiva 
è figlio legittimo del cristianesimo, è frullo che matura sulla 
pianta dell'evangelio, il quale come apice del sovrannaturale, 
ne cbinse la istoria, e stabilì come nella realtà,, così negli spi- 
riti il verace regno della natura, o meglio il regno di Dio. regno 
che il Cristo (personificazione dell'atto creativo), portò di cielo * 
in terra, razionalizzò. — E quello che dico AeWAnnonia e simili 
diarii, vorrei che l'intendessero corta altra f$ente, cn,e incra- 
niata dal cattivo indirizzo nell'arido scolasticismo, e, più, inca- 
rognita alla greppia gesuitica t$n quello che dico, e dico perchè 
sò di dire il vero), credono di potere confutare Kenan a punta 
d'analisi e a scacchiera di testi. — Poveracci! ma non si ac- 
corgono che essi fanno l'opera istcssa di chi a rapida fiu- 
mana che straripa, portasse incontro e le opponesse le lievi 
e volubili tavolozze di paglia? 11 razionalismo moderno è 
figlio del gesuitismo che lo produsse per legge d'antiperistaai, 
cioè, per quella legge, per cui gli estremi sofistici si producono 
a vicenda; restituite il vero caltolicismo e i due estremi sofi- 
stici, tronco loro il capo dal coltello a due tagli, cadranno come 
d'incanto, lasciando e dando luogo a quel vero cristiano e cat- 
tolico razionalismo, di cui Gioberti fu il pieno solenne bandi- 
tore, e massime nello opere postume, che sono il compimento, 
il vero acromatismo, come le prime ne furono la preparazione, 
l'essoterismo. — « I. éclair (hai ragione, Ernesto) deviendra le 
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tal modo se tre secoli fa una riforma disciplinare non 
voluta praticare dal di dentro nel capo e nelle mem- 
bra schiantò mezza Europa dal grembo della Chiesa, 
oggidì rimarrà pare da voi se il razionalismo stermi- 
nerà la fede non pure dagli individui ma da quelle 
istesse popolazioni che sono, quasi dissi, naturalmente 
cattoliche. Sì, insino a che la fede romana non si af- 
faccierà alle civili popolazioni d'Europa nella sua an- 
tica semplicità reverenda (ripigliando la ricca po- 
vertà dell'Evangelio), non lisciata di falsi colori, non 
molle, non effeminata, non fanciullesca, non pusilla- 
nime, non infingarda, non superstiziosa, non subdola, 
non inframmettente, non increscevole, non intolle- 
rante, non avversa al ricomponimento degli Slati, 
alla redenzione dei popoli, al culto virile delle lettere, 
alle audaci conquiste dell'ingegno, alla libertà della 
filosofia e a tutti gli splendori dell'incivilimento ; sì 
queste popolazioni la ripulseranno pur sempre, e voi 
invece di essere sorgente di buoni esempi di carità, 
di salute, sarete pur sempre il fomite d'ogni male, io 
strumento di perdizione, la pietra di scandalo. Io mi 
sò bene (e lo insegno a voi) che tutti gli scandali ed 
i mali del mondo non ponno sterminare la fede, di 
cui le promesse celesti guarentiscono la immortalità, 
ma o signori, (signori teologi senza teologia, ovvero 
con quella odierna che ò roba da museo), le promesse 
celesti non annientano l'azione dello arbitrio umano, 
nò ostano che non pure gli individui, ma le intere 
nazioni possano darsi in preda all'errore, del che 
quando a voi se ne debba recare tutta la colpa, non 
so con qual fronte vi possiate dar ad intendere altrui 
come promotori del regno di Dio. Che se invece dei 
briganti (cosa provata), faceste anco lega col diavolo 
(che ha in terra la sua vera personificazione nei Nem- 

« plein jour. et, après avoir parcouru lous les cercles d'erreurs, 
« l'humanile reviendra à cet mot-la, corame à l expression im- 
« mortelle de sa foi e de ses espdrances. * Nobili parole degne 
d'un cuor tenero e sublime come il tuo, o Ernesto Renan, torse 
traviato dello intelletto, no, del cuore. — (Renan, Vie de Jésus, 
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brot, cioè nei cacciatori d'anime immortali, nei de- 
spoti, nei tiranni) per verità che non ci avrete gua- 
dagnato molto — perocché dovreste sapere che la 
umanità lavata nel sangue di Cristo opperò ricreata, 
rinnovellata, sovraesaltata è bene più potente del dia- 
volo e dei rappresentanti tutti ch'egli possa avere 
sulla terra — e chi se la prende con lei se la prende 
con dominiddio — al quale chi voglia essere ragio- 
nevole debbe pur recare come a principale e primo 
movente que' grandi, totali, spontanei, istintivi movi- 
menti sociali, che, destando e trascinando nomini e 
popoli, creano, aumentano, felicitano, travagliano, 
sconvolgono, rovinano gli imperi. Erudimini qui ;u- 
dicatis terram. 

Perocché se voi non credete a quella giustizia 
invisibile ed inesorabile, che la religione c'insegna, 
se non prestate fede a quell'inferno che pur comincia 
sulla terra nel cuore dei colpevoli, dovreste almeno 
paventare i decreti di quella ragione divina che si 
esercita nel tempo e fa uscire dai misfatti medesimi 
l'incendio che li divora. 

0 regie superbe fronti 
Dallo eterno evocale e dalle umane 
Storie a giudizio, invan di regni eterni 
La speranza T'allegra! Appare il giorno... 
Il giorno appar de le rivolte, e il pugno 
Dei popoli ri semina pel Tento. 

V'ha un potere (dico a voi, o tiranni, o carnefici dei 
popoli) a cui le rivoluzioni non sono mai interdette, 
un potere a cui basta il volerle per effettuarle. Questo 
sovrano ribelle, a cui gli imperatori e gli autocrati 
resistono indarno, è Iddio, che spianta i troni come 
un fuscello, fa balzar la corona dal capo dei regnanti, 
onde profughi, raminghi, derelitti, spettacolo d'ineffa- 
bile infortunio alla terra, insegnino a tutti come male 
resista chi resista a Dio, che nella volontà unanime 
dei popoli la volontà sua fa manifesta. 

Solo colui (scrìveva il Segretario fiorentino) ha 
buona fortuna che si rincontra coi tempi ; ma che cosa 
è, domando io, rincontrarsi coi tempi, se non secou- 
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darne, appagarne i bisogni? Ora, io stabilisco, i biso- 
gni che agitano l'umanità, e massime la civile Europa 
(che ha verso le altre parti dei mondo la proporzione 
dell'atto verso la potenza, è la parte cioè più metes- 
sioa), bisogni ai quali se non si satisfa, vedremo 
divampare il più terribile degPincendii, sono tre : la 
redenzione cioè dell'ingegno, la redenzione della plebe, 
la redenzione della nazionalità. 
A volere, a non volere, la bisogna cammina così,l'Eu- 
ropa la vuole di i), nè sforzo d'impotenti Titani varrà 
punto a rimuoverla. Sono fatti, e i fatti si constatano, 
non si provano. L'ora del grande riscatto Dio solo la 
sa, è debito tuttavia, da una parte, d'ogni buono e 
massime d'ogni onesto rettore di popoli l'accelerarla e 
dall'altra studiarsi a veder modo per ovviare al possi- 
bile che ciò succeda per modi violenti e sanguinosi, 
rimovendo scrupolosamente quegli ostacoli che po- 
trebbero opporsi e che, inetti ad impedirla, non ser- 
virebbero ad altro che a dare un luttuoso indirizzo. 
In un modo od in un altro ciò debbe infallantemente 
avvenire, e coloro che mattamente vi si oppongono 
non fanno che avvacciarne il corso, perchè quando 
una legge naturale trova un ostacolo che si attraversa 
al suo adempimento, essa lo abbatte ; oo me un tor- 
rente che spianta gli alberi, atterra gli argini e porta 
seco trofei di vittoria, gli intoppi che si frapponevano 
al suo corso. , rv 

E che prova tutto ciò, se non se che 11 lungo 
lavoro della civiltà cristiana essendo maturalo la terra 
vuoje incielarsi, vuole indiarsi, mediante l'attuazione 
di .que'germi evangelici nella evoluzione de'quali con- 
siste iì vero e vivace progresso intellettuale mo- 
rale $ civile? Sì, mio grande Humboldt, tu avevi ra- 
gione, tulio s'innalza, tutto si leva, e la terra muta 
sempre di clima, ma non solo la terra muta di clima 
fisicamente, ma muta (dico io) moralmente (1). È i 

• t *1 • • • ■ * 'tri 

l . - . r . j • » » ■ * m . " . « ^ 

(1) Una volta i miracoli provavano la fede, oggidì ci vuol la 
fede per credere ai miracoli. Checcosa vuoisi ciò? Forse il dogma 
è mutato ? Niente aflaUo, è lo spirilo che si è mutato, e «la 
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cristianesime, o signori, che tendendo a pigliar corpo 
nel consorzio civile (chee la propagine dell'individuo) 
vuole incarnarsi nelle instituzioni del vivere co- 
mune; è la carità del vangelo che da privata e do- 
mestica , tendendo ad organarsi nella pubblica e 
civile società (che è l'ampliamento della famiglia), 
vuole formare quel regno di Dio, che debbe pur 
cominciare sovra la terra. Mediante la nuova in- 
terpretazione portata dall'evangelio, l'economia è per- 
fezionata, quello che era debito privato, individuale, 
domestico di misericordia, diventa pubblico e co- 
mune. Mercè l'evangelio sono mutate e vieppiù si 
mutano oggidì le attinenze economiche, le civili, 
le morali; mercè l'evangelio ogni sorta di giure è ad- 
dolcito (sbaglio, fa.... Italia rimane la forca, puntello 
della società), e le relazioni tra nazioni e nazioni, 
tra principi e popoli, tra gli ordini elevati e gli 
infimi dei cittadini, raccostate, ravvicinate, agevo- 
late, tendono ogni giorno a ridursi vieppiù verso 
l'equità naturale, Sì, la parola disaia e del Battista, 
quella solenne parola, colla quale que'falidici vati- 
cinavano che sarieno sparili i monti e colmale le 
valli è prossima a riceverò il suo avveramento — 
imperocché, se il socialismo inteso cioè com'è in gior- 
nata non può attecchire, verrà giorno (e non è tanto 
lontano) in cui potremo con tutta verità ripetere 
coll'agiografo: Erunt prava in direcla et aspera in viis 
planis, Renau, p. 287. — In somma tutto tende 
alla vita, tutto tende alla unità, a quella unità, fuor 
di cui il Cosmos non è più Cosmos, non può più 
cioè, idoleggiare Unitamente colle porporzioni armo 
niche l'unità infinita e semplicissima del Logos in 
creato a quella unità, che è tutto, e fuori di cu 
non v'ha che il nulla. Qui unum non dicit ni hi 
dicit.... Omnia sunt ab uno, propter unum. — GÌ 

questa mutazione ei vede sopra, ciò che una volta vedeva sotto 
e sotto, ciò che sopra. Le evoluzioni non sono dell'idea che è 
immutabile, sì dello «pirito che s'alza sempre s'evolve, s'espando 
L'ente e l'esistente si guardati sempre e non si toccan mai!.. 
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antichi e nuovi platonici, hanno ragione. — Per 
tal modo si vede che se Dio e principio, Dio è 
il fine, Alfa ed Omega, da lui tutto proviene, in 
lui tutto consta, a lui tutto ritorna. 

Tu il dicevi o grande solitario di Vatolla. — 
Omnia, origine a Deo provenire, conslantia in Deo 
constare circolo ad Deum redire. No, il mondo non 
è eterno, ma è ab eterno, in eterno, ad eterno, l'e- 
ternità a parte ante e l'eterni ih a parte post in Dio 
coincidono e ne costituiscono l'eterno, dunque il 
mondo è in Dio, che ne è la libera causa (la causa 
è divina ed increata — l'origine è increata e - me- 
tessica) dunque il mondo è in Dio che lo pensa 
(l'idea è divina ed increata — l'individuazione è 
increata e metessica) dunque il mondo è in Dio 
che lo compie, lo riassume, lo presume (il fine è 
increato e divino — il compimento è increato e 
metessico) il mondo adunque è nell'atto creativo 
di Dio. 

Qui omnia portat Verbo virtutis snae. Dunque il 
mondo è il Verbo del Verbo di Dio, l'Unigenito 
finito dell'unigenito infinito e di Dio, epperciò se 
il Verbo di Dio incarnato (come incarnalo, come 
uomo) patì, morì, risuscitò, anche l'umanità (che 
quando pare prossima a morire, risorge dalle sue 
quando pare prossima a morire, risorge dalle sue 
ceneri come Fenice Vie.) patisce , muore e ri- 
sorge, dunque l'umanità sollevata, sovra esaltata, 
indiata col Cristo (qui captivam duxit capiivitatem . . . 
dedit ipsi dona) è anch'essa taumatnrga come il suo 
rigeneratore. E che cosa dice codesta risurrezione 
delle plebi e delle nazioni ( baili i grandi ingegni 
che sono i ministri di Dio) se non l'indiamento e il 
sovraesa Ita mento della terra che, sollevandosi verso 
il suo amore vuole compiere quella grande libera re- 
pubblica (Platone, Cebete, Origene, Santo Agostino, 
Campanella, Gioberti, Kenau), de' grandi liberi spi- 
riti immortali che, diffusi nello spazio e nel tempo, e 
aggruppati a cori distinti e a drappelli nei varii si- 
stemi solari, popolano ed avvivano la distesa dei fìr- 
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mamenli (1). Vedi questa umanità taumaturgica, essa 

doma le forze greggie, signoreggia la natura, fende 
ie nubi, comanda alla folgore, passeggia l'Oceano, mi- 
sura i soli, assoggetta a' suoi calcoli audaci le gran- 
dezze infinite delle astrali e delle nubilose; veramente 
che essa è taumaturgica come il suo creatore e ri- 
generatore! Perocché se questi moltiplicò i pani, e 
la umanità, mediante la civiltà, l'industria, il lavoro li 
moltiplica! 11 Cristo passeggiava sul mare, e la uma- 
nità colla nautica a vapore vi passeggia sicura e fuori 
d'ogni pericolo ! Il Cristo si trasfigurò sul monte, e la 
umanità per mezzo de' grandi ingegni, dei grandi 
leggidalori, dei grandi capitani, dei grandi con- 
centratori, giunge pure a trasfigurarsi per modo che 
la carità evangelica fatta carità cittadina, ossia ci- 
viltà (che è carità pubblicamente organata), vesta la 
terra d'un raggio anticipalo del cielo. — Veggo, oh! 
veggo il monte (et erit Monsin vertice montium... Is.) 
a cui traggono innamorate le genti . . Sorgi, l'allieta 

(i) L'altare (Origene) era a Gerusalemme; ma il sangue 
della vittima si spargeva per tutto, sotto, sopra, per tutti i 
inondi del mondo. Ernesto Renan ha ragione. « Non seulement 
« la religion (de Jésusj fui la bonne rcligìon de l'humanité ce 
« fut la religione absolue (che ne dice V Armonia 1) et si d'au- 
« tres planetes ont des baoitanls doùés de raison et de mora- 
« lité leur religion ne peut élre differente de celle de Jésust... » 
Vedi lettor mio giusto che razza Anticristo amico del Cristo TI... 
Che ne dice l' Armonia? Ma, già, chi non sa camminare nel- 
l'avanguardia delle idee, barella, barella, e poi si accoda nel 
retroguardo delle passioni, e in compagnia di queste brutte: 
addio o limpide regioni del vero, addio o bella serenità della 
mente, raggio schietto di Cielo, bacio candido di Dio alla buona 
creatura che palpila e che pensa t Una quasi, dissi specie di 
osessione si impadronisce dell'uomo; alla forte e soave carità 
dell'Evangelio, a quello zelo di Dio che misuratamente in cuore 
avvampa, sottenlra la rabbia impotente del settario, l'estro 
osceno dei fescennini, e l'orgia torrente dei baccanti. — Quanto 
male al culto cattolico non fanno V Armonia e simili improv- 
vidi diaiii? Tanto, che uno sciame sciau rato di volterriani non 
ne fanno più. Ad ogni modo, chi eccede, dice col suo eccedere 
o mente debole ohe non prova, o cuore malignante che scan- 
dolezza. Nell'uno caso e nell'altro, certo questo non d il corredo 
di chi debb'essere luce della terra, sale del mondo. Magister 
in Israel et haec ignorasi... 




